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Marea nera investe l'Europa 


- Incubatrici e cavie 


‘Onorevoli Colleghi! - 
La presente proposta di 
legge, che pone le premes- 
se per lo statuto dell’em- 
brione umano e stabilisce a 
quali condizioni è lecita la 


procreazione medicalmente 


assistita, si basa su tre con- 
cetti fondamentali: 
1) l’embrione umano è 


soggetto umano in atto fin 
dalla fecondazione del- 
l'ovulo; | 

2) la difesa dell'istituto 
familiare, quale cellula 
fondamentale della società 
e centro vitale per la conti- 
nuità della specie; 

3) la difesa del diritto 
del nascituro ad avere un 


Primo Maggio antifascista 


padre e una madre che lo 
allevino, lo amino, lo edu- 
chino e gli assicurino il ne- 
cessario sostentamento fino 
alla maggiore età.” 

Strano iniziare un artico- 
lo in questo modo. Eppure 
queste righe contenute nel- 


(i | continua a pag. 5 


Le ombre che hanno fu- 
nestato la prima metà del 
secolo scorso paiono minac- 
ciosamente proiettarsi sulla 
livida alba di questo millen- 
nio. Una destra feroce, raz- 
zista, xenofoba raccoglie 
consensi irrompendo sulla 
scena politica e sociale eu- 
ropea. L’affermazione cla- 
morosa di Le Pen che in 
Francia accede al ballottag- 
gio nelle presidenziali non 
è che l’ultimo lido cui ap- 
proda la marea nera che sta 
investendo l'Europa. 

La costruzione dell’im- 
magine del nemico, che le 
varie destre europee identi- 


Vend 


esi lavoratori 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


ficano con l’immigrato po- 
vero, con il profugo strac- 
cione, diverso, alieno, po- 
tenzialmente criminale è il 
grande collante che spiega 
i successi della destra dei 
campanili, quella dei Bossi 
e degli Haider, e di quella 
nazional-popolare dei L 
Pen: | 
Viviamo in un panorama 
sociale il cui segno distinti- 
vo è l’insicurezza, la cre- 
scente eteronomia, la sem- 


‘pre più marcata erosione del 


sistema di garanzie per i la- 
voratori, gli anziani, i ma- 
lati, gli studenti. 

Tutte le energie, le ten- 


sioni finiscono con lo sca- 
ricarsi in una grande, incon- 
trollata paura, che è facile 
scaricare sui più deboli, su- 
gli immigrati, sui “famige-. 
rati” clandestini. 

La paura genera mostri. 
È un vento impetuoso che 
soffia e spazza via ogni cosa 
sul suo cammino, frantuma 
i legami sociali, trasforma 
altri esseri umani in nemici 
da imprigionare, cacciare, 
combattere. 

Una sempre più forte ri- 
chiesta d’ordine emerge da 
vasti strati sociali che han- 


De continua a pag. 8 


Cancellate la sicurezza nei cantieri 
e il divieto all'appalto di manodopera 


Continua al senato il 
cammino del disegno di leg- 
ge n.848, contenente la de- 
lega al governo in materia 
di lavoro. E di questi giorni 
la notizia dell’approvazione 
di un emendamento di AN 
che reintroduce negli appal- 
ti pubblici le famigerate “of- 
ferte al massimo ribasso”. 
Di cosa si tratta è presto 
detto: chi offre il prezzo più 
stracciato può aggiudicarsi 
l’appalto pubblico cui par- 
tecipa. E questo in barba al 
costo del lavoro e alla sicu- 
rezza dei lavoratori. Viene 
così eliminata dall’ordina- 
mento un’altra norma di ga- 
ranzia dei lavoratori. Infat- 
ti, da un paio d’anni, chi vo- 
leva partecipare agli appal- 
ti pubblici doveva almeno 
garantire che l’offerta fos- 
se in linea con i costi delle 
retribuzioni e le spese per la 
sicurezza dei lavoratori che 
sarebbero stati impiegati 
nell’appalto. In questo mo- 
do si impediva appunto che 
chi si fosse aggiudicato 


l’appalto potesse usare le 
forme più bieche di sfrutta- 
mento (subappalti a ditte 
fantasma, lavoro nero, 


ecc.). Da domani si torna 
all’antico. 
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UMANITA’NOVA 


Abel Paz: le 30 ore 
di Barcellona (luglio 
1936); Sim, Immagini 
della rivoluzione. 


Il libro consiste in 150 pagine 
di testo che riprendono in una 
cronaca quasi minuto per 
minuto lo scontro degli 
anarcosindacalisti e della 
popolazione con i militari 
insorti, fino alla sconfitta di 
questi. Una cartina della città 
consente di seguire più da 
vicino i vari movimenti delle 
forze in campo. 31 tavole a 
colori riproducono un album 
che ritrae alcune scene e 
personaggi di quelle giornate 
rivoluzionarie. 


Il costo a copia è di 18 euro. 
Per richieste superiori alle 5 
copie con pagamento anticipa- 
to o alla consegna, 50% di 
sconto. Richieste allo 0585 
75143, versamenti sul C.C.P. 
11028545 intestato a P. 
Nicolazzi Carrara, specifican- 
do la causale del versamento. 


“Aziende come la Man- 
power hanno avuto una cre- 
scita del 240 per cento tra 
il 1985 ed il 1995. AI mo- 
mento in cui scrivo (1998 
n.d.r.), la Manpower, che ha 
600.000 persone sul libro 
paga, di fronte alle 400.000 
della General Motors e alle 
350.000 della IBM, è il più 
grande datore di lavoro de- 
gli Stati Uniti” (Richard 
Sennett, “L’uomo flessibi- 
le”). 


Con lo stile da colpo di 
mano che lo contraddistin- 
gue, il governo Berlusconi 
ha inferto un altro attacco 
allo Statuto dei Lavoratori, 
facendo passare un decreto 
legge che “riforma” il collo- 
camento obbligatorio pub- 
blico, decreto che verrà 
convertito definitivamente 
in legge nei prossimi 60 
giorni. | 

La disciplina del colloca- 
mento era sottoposta da vari 
anni ad una progressiva ero- 
sione legislativa, partita nei 
primi anni ‘80 e proseguita 
nel tempo fino ai più recen- 
ti e definiti esiti. Furono i 
governi Craxi della metà 
degli anni ’80 che comincia- 
rono (ministro del Lavoro 
Gianni De Michelis) a lavo- 
rare sul collocamento e sul- 
le norme dello Statuto dei 
Lavoratori che lo inquadra- 
vano come servizio pubbli- 
co, trasparente e gratuito, 
destinato a garantire i lavo- 
ratori rispetto alle discrimi- 
nazioni politiche e sindaca- 
li che da sempre avevano 
funzionato nel “mercato 
delle braccia” degli anni 
50 e ’60. 

Nello Statuto, nelle sue 
“norme sul collocamento” 
del Titolo V, agli articoli 33 
e 34, erano condensati i 
frutti delle lotte bracciantili 
ed operaie del ventennio 
precedente. Lotte contadi- 
ne, che avevano attaccato il 
caporalato nelle regioni 
agrarie del sud, contro una 
borghesia arretrata che non 
esitava a richiedere alla 
mafia la repressione delle 


lotte bracciantili e deman- 


dava ai capibastone l’arruo- 
lamento a giornata della for- 
za lavoro nelle leve affama- 
te del proletariato senza 
qualifica e senza terra; lot- 
te operaie, che avevano cer- 
cato di colpire l’istituto del- 
la “benedizione” del prete o 
la “raccomandazione” del 
parente o il “nulla osta” del 
maresciallo dei carabinieri 
nel sistema di assunzioni di 
fabbrica. 

Norme che erano ben ri- 
assunte nell’articolo 33 del- 
lo Statuto dei Lavoratori: 
“La Commissione per il col- 
locamento ...è costituita 
obbligatoriamente... quan- 
do ne facciano richiesta le 
organizzazioni sindacali dei 
lavoratori più rappresentati- 
ve ...La Commissione ha il 
compito di stabilire e di ag- 
giornare periodicamente la 
graduatoria delle preceden- 
ze per l’avviamento al lavo- 
ro... Salvo il caso nel quale 
sia ammessa la richiesta 
nominativa, la sezione di 
collocamento, nella scelta 
del lavoratore da avviare al 
lavoro, deve uniformarsi 
alla graduatoria di cui al 
comma precedente, che de- 
ve essere esposta al pubbli- 


Licenziato il collocamento 


co presso la sezione mede- 
sima e deve essere aggior- 
nata ad ogni chiusura del- 
l’ufficio con la indicazione 
degli avviati. Devono altre- 
sì essere esposte al pubbli- 
co le richieste numeriche 
che pervengono dalle ditte”. 

Tutto questo ha comin- 
ciato ad andare in crisi 
quando è cominciata la ri- 
strutturazione, cioè quello 
che Sennet chiamerebbe il 
“reengineering” della pro- 
duzione sociale. Gli assi 
portanti su cui reggeva il 
sistema di collocamento 
pubblico sono crollati: 
l'omogeneità professionale 
dei lavoratori, la richiesta 
indistinta di forza lavoro da 
parte delle aziende, la for- 
za e la volontà delle orga- 
nizzazioni sindacali nel di- 
fendere un insieme di nor- 
me, la stabilità della produ- 
zione e del mercato. 


Il decollo dei contratti di 


lavoro atipici, partiti con 
gradualità con De Michelis 
(i primi contratti di forma- 
zione lavoro) alla metà de- 
gli anni ’80, la riforma del- 
la Cassa Integrazione Gua- 
dagni nel 1991 con l’intro- 
duzione della legge sulla 
mobilità, l'esplosione del 
lavoro coordinato e conti- 
nuativo e poi il pacchetto 
Treu nel 1998, che introdu- 
ceva il lavoro interinale e 
l’intermediazione privata di 
manodopera hanno distrut- 
to tutto il sistema di garan- 
zie degli anni settanta. Non 
stupisce che nell’ultimo 
anno il collocamento sia ar- 
rivato a svolgere un ruolo 
così marginale nel fare in- 
contrare domanda e offerta 
di lavoro: solo il 2,5% della 
forza lavoro è stata assunta 
con il collocamento. 

In questo contesto lo 


smantellamento delle liste e 
l’eliminazione del libretto di 
lavoro non fanno quasi no- 
tizia: molti dirigenti degli 
Uffici Provinciali del Lavo- 


ro si sono stupiti del clamo- 
re suscitato dal decreto del 
governo, dato che è il natu- 
rale completamento del- 
l’opera intrapresa dal cen- 
tro-sinistra e dal suo ultimo 
Ministro del Lavoro Cesare 
Salvi. 

Con la nuova normativa 
verrà considerata disoccu- 
pata una persona priva di 
lavoro ma ‘“immediatamen- 
te disponibile allo svolgi- 
mento o alla ricerca di la- 
voro” Chi rifiuta le iniziati- 
ve formative o una congrua 
offerta di lavoro a tempo 
indeterminato o a termine 
per la durata di 8 mesi (4 per 
i giovani) perde lo status di 
disoccupato. Si conserva lo 
status di disoccupato solo 
nel caso in cui lo svolgimen- 


to dell’attività lavorativa 
assicura un reddito inferio- 
re ai 6.145 euro l’anno. Le 
liste di collocamento $scom- 
paiono (escluse quelle rela- 


tive ai disabili, al personale 
dello spettacolo, alla gente 
di mare e alle liste di mobi- 
lità), sostituite da un elen- 
co anagrafico. Il libretto di 
lavoro viene sostituito da 
una scheda professionale. Si 


| estende a tutti il principio 


della chiamata diretta e no- 
minativa, l’unico obbligo 
per i datore di lavoro è co- 
municare agli uffici del col- 
locamento l’avvenuta as- 
sunzione. Il vecchio collo- 
camento si trasforma in una 
agenzia per i servizi all’im- 
piego, in totale concorren- 
za con le società di lavoro 
interinale per formazione, 
data base e avviamento al 
lavoro. Entro 90 giorni i di- 
soccupati devono essere 
convocati per un colloquio 


d’orientamento, entro 180 
giorni deve cominciare per 
loro un’attività formativa, 
cui non possono sottrarsi 
pena la decadenza di qua- 
lunque appoggio assisten- 
ziale, formativo e informati- 
vo. 

Decolla alla grande, an- 
che in Italia, il workfare, 
cioè quel sistema per cui la 
disoccupazione di lungo pe- 
riodo non va tollerata, né 
assistita: si tratta di opera- 
re una discriminazione tra 
disoccupati “veri”, quelli 
che effettivamente non tro- 
vano lavoro per incomuni- 
cabilità tra domanda e offer- 
ta, e i disoccupati “finti”, 
quelli che non fanno niente 
per lavorare, o perché non 
ne hanno voglia, o perché 
non ne hanno bisogno. Que- 
stà è anche una ghiotta oc- 
casione per “aprire” alle 
società di lavoro interinale 
e temporaneo, un settore 
guidato dalle grandi multi- 
nazionali Manpower, Adec- 
co, ecc., che saranno ben 
presto messe in condizione 
di colonizzare il mercato (la 
stessa Fiat punta al terzo 
posto in Italia, con un gros- 
so lavoro di acquisizione e 
fusione di piccole realtà già 
esistenti). 

‘ Insomma, le statistiche 
sulla disoccupazione ci di- 
ranno forse qualcosa di più 
affidabile, i sussidi statali 
dovranno essere ben merita- 
ti, le agenzie private avran- 
no un ricchissimo terreno di 
business. E i disoccupati 
potranno diventare dei lavo- 
ratori precari per brevi pe- 
riodi, facendo impennare le 
statistiche ufficiali sui “nuo- 
vi posti di lavoro” creati dal 
governo dei miracoli. Un 
bel risultato davvero. 

Renato Strumia 


L'ombra del nucleare 


Negli ultimi giorni si è riaperto in Italia il dibattito sul 
nucleare. Senza che ve ne fosse una ragione precisa e sul- 
l’onda delle prese di posizione di Bush e del Commissario 
all’ Ambiente della UE Layolo de Palacio, vari esponenti 
politici hanno rilanciato l’ipotesi nucleare. Le esagerazio- 
ni sul rischio black out che hanno accompagnato sui me- 
dia l’iter parlamentare del decreto detto sblocca centrali e 
i riferimenti strumentali al rispetto dell’accordo di Kyoto 
sulla riduzione delle emissioni inquinanti provocate dai 
combustibili fossili sono servite da scusa per riaprire un 
dibattito chiuso in Italia dal referendum del 1987 e dalle 
grandi battaglie dei movimenti antinucleari degli anni 70 
e ’80. In questo quadro per molti versi paradossale, gran- 
de risalto è stato dato al documento sulle questioni ener- 
getiche approvato il 18 aprile dalla commissione attività 
produttive della Camera, che autorizza le industrie italia- 
ne a partecipare all’attività di ricerca e di produzione nu- 
cleare all’estero. In concreto il governo Berlusconi ha dato 
mano libera sul nucleare fuori dai confini nazionali all’E- 
NEL di Chicco Testa (DS), presidente, e Tatò, amministra- 
tore delegato, entrambi nominati dal centro sinistra. Si ca- 
pisce quindi il sostegno dei Ds al documento approvato il 
18 aprile. 

Lasciando perdere le squallide vicende degli accordi 
sottobanco fra maggioranza e opposizione c’è da doman- 
darsi se la situazione del nucleare nel mondo giustifichi, 
anche solo dal punto di vista biecamente padronale, que- 
sto tentativo di svolta. Ecco una breve rassegna tratta da 
documenti di Greenpeace e del Worlwatch Institute e in- 


tegrata da notizie di fonte giornalistica. 

Il programma di sviluppo dell’energia nucleare “Atom 
for peace” lanciato dal presidente americano Truman nel 
1953 prometteva una fonte energetica sicura e a basso co- 
sto. L’espansione di questa industria, in realtà, è servita 
per lo più a coprire una parte dei costi della produzione 
industriale di bombe atomiche. Dopo il boom degli anni 
270 e ’80 che portò la capacità nucleare mondiale dai 16 
GW (Gigawatt) del 1970 ai 328 GW del 1990, le preoccu- 
pazioni ambientali e i costi hanno però minato l’avanzata 
di questa energia tanto che nel 1999 la capacità mondiale 
del nucleare era di 345 GW, appena un modesto + 5%.ri- 
spetto al 1990. Così alla fine del 1999 nel mondo erano 
operativi 431 reattori, solo uno di più che nel 1995. Negli 
Stati Uniti funzionano 104 reattori che producono il 


19,80% dell’energia, ma l’ultimo ordinativo di nuova cen- 


trale atomica risale addirittura al 1978! Sempre negli Stati 
Uniti negli ultimi 30 sono stati cancellati ordinativi per la 
costruzione di 123 impianti nucleari mentre si calcola che 
il 40% dei reattori in funzione rischia la chiusura per gli 
alti costi: il Dipartimento per l’energia USA prevede che 
il 31% della capacità nucleare del paese sarà smantellata 
entro il 2015. In Gran Bretagna ci sono 35 reattori, ma 
anche qui nessun nuovo reattore è in costruzione dopo il 
fallimento della privatizzazione del nucleare: gli investi- 
tori privati hanno considerato il nucleare troppo rischioso . 
e costoso. Il governo Blair prevede di chiudere entro que- 


Lund 


Indubbiamente si sa poco 
delle reali cause degli eventi 
venezuelani - il golpe del- 
111 aprile ed il suo falli- 
mento imprevisto dopo ap- 
pena 50 ore - e ancora non 
sono conosciuti i fatti nel lo- 
ro svolgimento reale, tutta- 
via forse hanno segnato uno 
di quei punti di “contro-fuo- 
co” di cui parlava Bourdieu 
poco prima di morire. Se è 
vero che il leader mancato 
dei golpisti, il presidente 
della locale Confindustria 
(come dire...) Pedro Car- 
mona era stato addirittura 
ricevuto da funzionari-»del 
Dipartimento di stato Usa 
alcune settimane prima, un 
tempo si sarebbe detto a ri- 
cevere istruzioni per avere 
semaforo verde, allora il 
rientro immediato di Cha- 
vez al potere, al di là della 
discussa figura del presi- 
dente anche lui mancato 
golpista ma tuttavia legitti- 
mamente eletto il 6 dicem- 
bre 1998 in un procedimen- 
to democratico, ai tempi su- 
pervisionato dall’ex presi- 
dente Carter, segna una for- 
midabile battuta d’arresto ai 
processi di globalizzazione 
politica che gli Usa perse- 
guono nel proprio emisfero 
sin dai tempi della dottrina 
Monroe del XIX secolo 
(quella che considera l’inte- 
“ro continente centro- e lati- 
no-americano il “cortile di 
casa” statunitense, in cui ra- 
mazzare e fare ordine a pia- 
cimento). 


Il fallimento del golpe, 


ispirato dagli americani ma 
evidentemente senza aver 
valutato bene il ruolo ambi- 
valente dell’esercito, spac- 
cato a metà esattamente del 
resto come la società vene- 
zuelana, stabilisce per la 
prima volta un precedente 
inedito: non sempre i colpi 
di mano riescono pur essen- 
do sostenuti dal potente in- 
teresse americano, il cui 
fabbisogno energetico è per 
quasi la metà soddisfatto dal 
petrolio venezuelano, il cui 
Plan Colombia è avversato 
da Chavez, il quale peraltro 
fa di tutto per irritare gli 
Usa: incontra Saddam Hus- 
sein dieci anni dopo la sua 
invasione del Kuwait, qua- 
si a giustificarla e senza 


“cortile di casa” di Bush 


dubbio a condannare l’ini- 
quo embargo unilaterale che 
danneggia la popolazione 
araba, vende petrolio a bas- 
so costo a Fidel Castro, pro- 
babilmente accoglie segre- 
tamente esponenti della 
guerriglia Farc colombiana, 
si batte nell’Opec per cal- 
mierare il prezzo del petro- 
lio a barile in modo da tute- 
lare anche gli interessi na- 
zionali e non solo quelli del- 
le imprese produttrici spes- 
so consorziate con società 
locali. 

La sconfitta del disegno 
golpista, che univa un bloc- 
co un tempo rappresentato 
dalla diarchia di partiti per 
oltre 40 anni al potere, dal 
1958 data della caduta rovi- 
nosa dell’ultimo dittatore 
militare al 1999 appunto 
(Accion democratica e Co- 
pei, indifferentemente di 
centro-destra o centro-sini- 
stra secondo le fasi storiche, 
comunque in alternanza 
simbiotica al potere), ossia 
ceti medio-alti impiegatizi, 
i padroni del vapore, i pro- 
prietari terrieri, i media al 
completo (il governo con- 
trolla solo una rete statale, 
mentre stampa e tv sono tut- 
ti in mano a editori all’op- 
posizione, tranne un quoti- 
diano indipendente), parte 
dei militari, il clero e i buro- 
crati del vecchio sindacato 
consociativo, tutti uniti dal- 
l’ampia politica di corrutte- 
la e depredazione delle ri- 
sorse nazionali (6 mld di $ 
all’anno nelle casseforti pri- 
vate a Ginevra e altrove, pa- 
ri a 2/3 del deficit statale), 


“riconduce il pallino non più 


ad una potente e imbattibi- 
le corrente globale bensì al 
gioco della conflittualità so- 
ciale locale, che registra un 
forte consenso popolare a 
Chavez non solo di quegli 
strati poveri colpiti da de- 
cenni di corruzione che han- 
no condotto un paese ricco 
come il Venezuela (quarto 
produttore mondiale di pe- 


trolio) sull’orlo della banca- 
rotta, e comunque all’innal- 
zamento dell’indice di di- 
soccupazione al 40% della 
forza-lavoro, dell’indice di 
analfabetizzazione infantile 
del 45%, dell’indice di po- 
vertà a circa 180% della po- 
polazione (23 milioni in to- 
tale); ma anche di quella 
parte dei militari, da cui 


. proviene lo stesso Chavez, 


timorosi di perdere il ruolo 
di ago della bilancia (tipo i 
colleghi turchi, in altro con- 


testo, e invece angosciati di 
fare la fine dei militari indo- 
nesiani) non appena la de- 
stra golpista ha messo 
esclusivamente propri uo- 
mini a gestire il dopo-golpe, 
sospendendo le autorità na- 
zionali (Corte suprema, Par- 
lamento, Procura della Re- 
pubblica), le garanzie civili 
e politiche e i governatorati 
locali, esautorando così 
compagni di strada buoni 
per la mobilitazione e la 
spallata finale ma non per il 
governo autocratico. Cha- 
vez è evidentemente un per- 
sonaggio tipicamente popu- 
lista, ai limiti della demago- 
gia, ispirato al nazionalismo 
pan-latino-americano di Si- 
mon Bolivar il cui intento 


era quello di unire le forze ` 


del continente in un unico 
blocco autonomo, il che 
contrasta con la strategia 
Usa. Arrivato a potere per 
ripulire la “merda” (parole 


sue, colorite ma vere) la- 
sciata da 50 anni di gover- 
no democratico corrotto, 
Chavez ha acquistato un 
carisma ancora duraturo, 
pur avendo i media contra- 
ri, se migliaia di persone 
sono scese dai barrios per 
riportarlo e acclamarlo pre- 
sidente pur non avendo an- 
cora beneficiato delle pro- 
messe elettorali. Certo, al- 
cuni passaggi significativi 
sono stati compiuti: una 
nuova costituzione più de- 


mocratica, l’introduzione di 
una riforma latifondista 
(banco di ostacolo per ogni 
leader sudamericano, su cui 
si infrangono e si sono in- 
frante tante belle speranze), 
uno scacco alle pratiche 
corruttive, il finanziamento 
di micro-progetti comunita- 
ri, una riforma della scuola 
per dare istruzione a 1 mi- 
lione di bambini raddop- 
piando gli investimenti nel 
settore, una ventata di ideo- 
logia antiliberista che si tra- 
duce in una politica per la 
povertà, l'occupazione e 
antinflattiva e l’autonomia 
economica nazionale con- 
trastante le linee direttrici 
della Banca mondiale e del 
Fondo monetario interna- 
zionale, anche mediante 
programmi di investimento 
sociale per le donne e di tas- 
sazione progressiva antielu- 
sione. 

Ma la goccia che avrà 


1 Hi di. - 

: stanno due centrali. Nel 1990 in Canada è stato cancel- 
lato il piano che prevedeva la costruzione di 10 reattori 
entro il 2024. In Francia (59 reattori) il governo ha accet- 
tato una moratoria fino alle elezioni presidenziali di que- 
sti giorni. La Svezia (11 reattori) e la Germania (19 reat- 
tori) hanno votato una graduale uscita dal nucleare: la Sve- 
zia ha definitivamente chiuso il primo reattore nel 1999 
mentre la prima centrale tedesca verrà chiusa nel 2003, 
l’ultima nel 2021. Dal canto suo l'Olanda ha annunciato 
la chiusura entro il 2003 del suo unico impianto. Anche il 
Belgio ha recentemente deciso di chiudere fra il 2014 e il 
2025 i suoi sette reattori. E bene ricordare che nel 1984 in 
Spagna (oggi 9 reattori) fu decisa la moratoria su nuovi 
impianti. In definitiva nell’area più sviluppata del mondo 
(Europa occidentale e Nord America) non si prevede la 
costruzione di nessun nuovo reattore mentre molti dei re- 
ajtori funzionanti stanno per chiudere. 

E nota la disastrosa situazione del nucleare nei paesi 
dell’ex blocco comunista. In Russia, dove sopravvivono 
29 reattori, dei dieci nuovi reattori previsti nel 1995 solo 
3 hanno ricevuto i finanziamenti necessari, mentre gli al- 
tri sono stati definitivamente cancellati. Nuovi reattori sono 
previsti in Ucraina (4), Repubblica Ceca (2 reattori della 
famigerata centrale di Tamelin), Slovacchia (2) e Roma- 
nia (1) ma nessun nuovo reattore e previsto nei paesi del- 
la ex-Jugoslavia, in Ungheria e in Bulgaria che invece ha 
annunciato che chiuderà due reattori entro la fine del 2002 


e altri due entro il 2006. C’è però da segnalare che in 
Slovacchia i due nuovi reattori sostituiranno vecchi im- 
pianti obsoleti che verranno chiusi entro il 2008. Com- 
plessivamente, dunque, il nucleare è in crisi anche nel- 
l’Europa dell’Est. | 
L’Asia è l’unico continente in cui il nucleare sembra 
ancora in grado di progredire: 4 nuovi impianti sono pre- 
visti in Giappone che oggi ne ha 53; 4 impianti sono pro- 
gettati anche in Corea del sud che ne ha 14 funzionanti; 
tre nuovi impianti sono previsti in India dove ne funzionano 
attualmente 11. Sette nuovi impianti sono previsti in Cina 
ma il piano subisce continui ritardi e le centrali funzionanti 
rimangono da anni solo tre. Taiwan ha invece de- 
finitivamente annullato i 2 reattori che aveva progettato. 
I politici che blaterano di rilancio del nucleare farebbe- 
ro meglio a documentarsi: l’enorme sviluppo del nucleare 


-degli anni °70 e ’80 fu sostenuto dalle finanze statali che 


scaricarono sui contribuenti gli enormi costi di sviluppo e 
produzione. In una situazione di grave crisi economica sem- 
bra difficile ipotizzare che gli Stati possano di nuovo sob- 
barcarsi gli oneri di una energia fuori mercato e quindi le 
imprese private si guarderanno bene dall’imbarcarsi in in- 
vestimenti di enormi entità con difficili possibilità di fi- 
nanziamento, lunghissimi tempi di ritorno, redditività in- 
certa. Sono proprio le ragioni dell’economia liberale che 


cooperano con le lotte ecologiste a bloccare ormai da 15 


anni questa energia. Una volta tanto non saremo certamente 
noi a dolercene. | 
Indagator 


fatto traboccare il vaso è si- 
curamente stato un pacchet- 
to di norme presentato lo 
scorso 13 novembre, ben 
49, tra cui le più rilevanti 
erano la ristrutturazione 
delle strategie politiche del- 
la Pdvsa, la società nazio- 
nale di gestione della produ- 
zione e distribuzione petro- 
lifera, con il rialzo delle ro- 
yalty a favore dello stato 
pagate da imprese straniere 
(dal 16.6% al 30%, in ten- 
denza contrapposta al ven- 
to in poppa in tutto il mon- 
do) e la conseguente rimo- 
zione di cinque alti manager 
(peraltro corrotti e sindaca- 
lizzati con la Ctv consocia- 
tiva), nonché una riforma 
agraria che inciderebbe pe- 
santemente sui diritti fittizi 
di proprietà della maggior 
parte dei grossi proprietari 
terrieri (il 95% non sarebbe 
in grado di produrre valide 
attestazioni). 

Certo, provvedimenti che 
Chavez avrebbe potuto fare 
sin da quando è stato eletto 
tre anni fa, e non solo ora 
che evidentemente temeva 
un golpe e quindi era alla di- 
sperata ricerca di ingraziar- 
si quella società civile de- 
gradata e indigena che, no- 
nostante tutto, continua ad 
appoggiarlo sino a rischia- 
re la vita (una dozzina di 
morti e centinaia di feriti 
nelle 48 ore di trambusto). 
La valutazione di tali politi- 
che popolari è controversa, 
in quanto il metodo utilizza- 
to sa tanto di piccolo ditta- 
tore logorroico e narcisista, 
incapace di condividere re- 
sponsabilità, incapace di 
ascoltare voci dissenzienti 
anche se costruttive; tutta- 
via di fronte alla netta pro- 
spettiva di una chiusura di 
destra, elitaria e militarizza- 
ta, la popolazione ha segui- 
to l’istinto di salvare il male 
minore, convincendo i mili- 
tari ad affondare i golpisti 
e tenersi Chavez. Con gran- 
de scorno del Dipartimento 
di stato americano che, pur 
dichiarando di non volere 
interferire con la vita demo- 
cratica interna, già pregu- 
stava l’allargamento del 
Plan Colombia al Venezue- 
la, lo strangolamento ulte- 
riore di Cuba e l’approvvi- 
gionamento sicuro e reddi- 
tizio di petrolio per sgan- 
ciarsi ancora di più della 
dipendenza dall’instabile 
area del golfo persico. 

Ebbene, in una fase glo- 
bale di guerra duratura, non 
basta più un piccolo e poco 
sanguinoso putsch per otte- 
nere un vantaggio non da 
poco; gli Usa dovranno 
aprire un ennesimo fronte di 
guerra se vorranno riporta- 
re un intero paese ai propri 
ordini, visto che Chavez e 
buona parte dei venezuelani 
in fin dei conti non si sono 
dimostrati affatto condi- 
scendenti, battendosi per 


‘non piegarsi e alzi rialzan- 


do immediatamente la testa 
in appena 48 ore. Lat 


Salvo Vaccaro 


28 aprile 2002 


UMANITA’ NOVA 


Primomaggio 
anarchico 
Emilia Romagna 


1° maggio internazionalista a 
Modena: ore 11 - via La 
Marmora - presidio contro il 
costruendo centro di detenzione 
per immigrati; ore 13 - Spazio 
Anarchico Libera - pranzo 
ricordando gli anarchici di 
hicago; ore 16 - concentramen 
to in piazza s.Agostino per 
corteo che giungera'’ in piazza 
grande con comizio finale. lungo 
il corteo, di fronte all'accademia 
militare, comizio antimilitarista. 
li 30 aprile alla sera, presso lo 
spazio anarchico Libera, Festa 
per il 1° maggio, concerto della 
@ Band. 

Tutte le compagne ed i compa- 
gni sono invitati a partecipare. 
Coordinamento Anarchico 
dell’Emilia Romagna 


Carrara 


Come ogni anno, l’appuntamen- 
to per la manifestazione del 
Primo Maggio carrarino è a 
partire dalle 9,30 nella piazza 
Cesare Battisti, di fronte al 
Teatro Animosi. Alle ore dieci e 
un quarto, comizio con Natalia 
Caprili; alle 11,15 corteo che 
nercorrerà le strade cittadine pe 
portare corone di fiori alle lapidi 
e monumenti che ricordano 
uomini e fatti legati al movimen- 
to operaio ed anarchico, eda 
martiri del libero pensiero. 
Conclusione 
al Germinal. 

Ai compagni che vengono da 
fuori città ricordiamo che nella 
giornata del Primo Maggio 
solitamente i ristoranti dei 
dintorni sono chiusi o strapieni. 
Si rendano dunque in qualche 
modo autosufficienti sotto 
l'aspetto alimentare. 


Torino 
Il primo maggio come di 
consueto la FAI torinese 
organizza un banchetto di 
controinformazione in piazza 
Vittorio ed uno in piazza 
S. Carlo e la presenza al corteo 
con uno spezzone. 
Segue la solita mangiata di 
sottoscrizione da Aldo. 

Per info e prenotazioni: 011 
857850 oppure 338 6594361. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
(la sede di c.so Palermo 46 è | 

aperta ogni giovedì dalle 21,15 
in poi) 


FAI online? 
http://www. 


| federazione 
| anarchica.org 


UMANITA’NOVA 


> Firenze: 
Nestor Machno 


A cura di alcune individualità è 
stata organizzata, per il 
giorno: 9 maggio alle ore 21 al 
circolo “Il Progresso”, via 
Vittorio Emanuele 135, Firenze 
la proiezione del film “Nestor 
Machno”, la rivoluzione 
anarchica in Ucraina tra 
zarismo e comunismo bolsce- 
vico. Introdurrà Gigi Di Lembo. 
Info: 347 9018465, 
339 7846281 


Gragnana: 25 Aprile 


Su iniziativa dei compagni del 
locale Circolo Malatesta, alle 
ore 10,30 del 25 aprile, sulla 
piazza parcheggio di Gragna- 
na, verrà inaugurata una targa 
che dedica la piazza stessa 
alla memoria di Giuseppe 
Cenderelli, partigiano anarchi- 
co ucciso all’età di 19 anni a 
Campo Cecina durante il 
rastrellamento nazi-fascista 
dell'agosto 1944. 


La piovra vaticana 


Per le edizioni La Fiaccola è 
uscito “La piovra vaticana” di 
Pippo Gurrieri. 

Che cos'è oggi la chiesa 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? 

A questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e falsari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
soldi di professione, una storia 
che non è solo italiana, ma 
che si sviluppa, subdola e 
palese, in America latina e in 
Africa, nell’ Europa dell'est e in 
Asia. Una copia euro 7,75, per 
5 o più copie sconto del 40%. 
Info e richieste a: Elisabetta 
Medda, via B. Croce 20, 
96017, Noto (SR), tel. 0931 
839849, ccp n. 10874964 


2$ Contropotere: 
- giornaleanarchico 


Contropotere si presenta 
mensilmente in edizione 
cartacea come luogo di 
comunic/azione, di incontro, 


interventi e riflessioni su fatti e l 


vicende dell’anarchismo 
sociale, dei movimenti 
libertari, antiautoritari, 
anticlericali, di mondo del 
lavoro e sindacalismo di base, 
azione diretta, lotte sul 
territorio, spazi sociali e 
percorsi autogestionari. ` 
Per richiedere copie o inviare 
articoli: Gruppo Anarchico 
Contropotere, Vico Lazzi 5, 
80134 Napoli; 
vicolazzi@libero.it 


Di un fatto non si può ac- 
cusare Silvio Berlusconi: di 
mancare in chiarezza. Vir- 
tù che non appartiene più ai 
savi, perché é “sapere ciò che 
si vuole” appare senza fine 
una prerogativa di chi non 
ha dubbi, ma certezze, e 
quindi non cincischia sul 
cosa si deve o non si deve 
fare. E, nel campo della po- 
litica, tutto ciò non si coniu- 
ga con letica, bensì con 
l’opportunità. Meglio: l’op- 
portunismo. 

Berlusconi, dunque, non 
solo sa cosa vuole, ma lo 
dice anche in modo forte e 
chiaro. Ai giudici, ai Sinda- 
cati, ai Media. Sembra però 
che ad irritare, scandalizza- 
re e preoccupare (a secon- 
da dei gradi di suscettibili- 
tà) l’opinione anti-berlusco- 
niana - i “girotondini”, tan- 
to per intenderci - più che 
la sua capacità di fare ciò 
che dice, è il suo cipiglio nel 
dire ciò che fa. Quasi che 
minore sia la colpa se il col- 
pevole è in grado di cam- 
muffarla. 

Il “caso Rai”, “liste di 
proscrizione”, suscitato a 
seguito delle dichiarazioni 
bulgare fatte da Berlusconi 
su “l’uso criminoso della 
televisione fatto da Biagi, 
Santoro e - come si chiama 
il terzo?... - ah!... Luttaz- 
zi”, ha guidato recentemen- 
te gli opinion-maker della 
sinistra nostrana e liberal a 
vedere confermata - in una 
sorta di prova provata - 
quanto il Cavaliere, dopo 
aver utilizzato le “sue tele- 
visioni” per conquistare il 
potere, utilizzi ora “tutte le 
televisioni” per mantenerlo. 
Esatto! Soltanto che il pro- 
blema non è la colpa, quan- 
to chi ha consentito al col- 
pevole di poterla impune- 
mente effettuare. Perché la 
“lottizzazione politica” al- 
L’interno della Rai, così 
come negli Istituti di credi- 
to, nelle amministrazioni 
degli Enti e nelle aziende 
pubbliche e private c’è sem- 
pre stata, e non è stata cer- 
to la breve stagione di “Ma- 
ni pulite” a spazzarla via 
per il semplice fatto di aver- 
la bollata con il suo vero 
nome: corruzione. 

Berlusconi, in qualità di 
Primo Ministro, Ministro 
degli Esteri ad interim, Pre- 
sidente di Mediaset e delle 
altre e tante consociate (fra 
cui 1’ A.C. Milan) è andato 
al di sopra delle righe. Cer- 
tamente. Ma lo ha fatto nel- 


la sua veste propria di Gran- . 


de Comunicatore, di Esteta 
della Politica, di Grande 
Attore. Non a caso quando 
tempo addietro scoppiò la 
polemica se ritenere o meno 
Mussolini un grande uomo 
politico, Gianfranco Fini si 
è con disinvoltura defilato, 
perché se avesse dovuto 
confermare ciò che ha sem- 
pre - e giustamente - ritenu- 
to, avrebbe dovuto ammet- 
tere che non lui, ma Silvio 


Berlusconi è il degno suc- 


cessore del maestro di Pre- 
dappio! 


L’anarchico Camillo 


Berneri già nel 1934 consi- 


derò Mussolini un grande 


z 66 


‘uomo politico, perché “per 


esserlo è necessario essere 
un grande attore”; e anche 
l’anarchica Leda Rafanelli, 
con la splendida definizio- 
ne di “atleta giocoliere” rac- 
chiuse il motivo del fascino 


e dell’amore che il Duce 
poteva suscitare nelle mas- 
se (e in lei). Perché è da 
grande attore - e quindi da 
grande uomo politico - aver 
coniato motti quali: “noi 
spezzeremo le reni alla Gre- 
cia”, “chi si ferma è perdu- 
to, noi tireremo dritto”, “me 
ne frego”; tenuto conto che 
Mussolini aveva allora un 
fiero concorrente (il Vate 
Gabriele D’ Annunzio) che 
non pochi problemi alla sua 
immagine spettacolare gli 
giocò, mentre ora Berlusco- 
ni non pare avere avversari 
ed emuli di pari grado (po- 
trebbe mai esserlo Umberto 
Bossi?). E ben sappiamo 
che quando manca sul mer- 
cato la concorrenza i pro- 
dotti lasciano a desiderare, 
cosicché è sufficiente una 
manata sulle spalle e un 
paio di corna per conquista- 
re la scena politica. 

Potrà anche darsi che 
Berlusconi, come Mussoli- 
ni, sia stato un attento let- 
tore del saggio “Psicologia 
della masse” di Le Bon, in 
quanto che le improvvide 
“uscite” del Cavaliere più 
che l’effetto di acutizzare lo 
scontro fra le parti, hanno 
avuto l’efficacia di porre 
chiarezza all’interno delle 
parti, facendole giocare di 


al fatti alle parole 


rimessa e costringendo la 
massa a schierarsi in cam- 
po, mantenendo però - LUI, 
il grande uomo politico - 
sempre il centro del conflit- 
to. (che abbia letto anche 
“L’arte della guerra” di Sun 
Tzu?). Così l’articolo 18, 
l’indipendenza della Magi- 
stratura e il controllo della 
televisione di Stato, hanno 
scatenato e scateneranno 
tensioni sociali, scioperi e 
proteste di piazza. Ma il ri- 
sultato alla lunga quale po- 
trà essere? Che il Sindaca- 
to confederale continuerà 
alla chiamata della difesa 
dell’art. 18 al fine di poter 
proseguire la sua politica di 
concertazione sulla flessibi- 
lità nel mercato del lavoro 
con il Governo e la Confin- 
dustria; che la Magistratura 
continuerà alla chiamata 
della difesa dell’autonomia 
giudiziaria per affermare e 
consolidare il proprio pote- 
re di casta giudicante sulla 
società; che i Media conti- 
nueranno alla chiamata del- 
la difesa della libertà d’in- 
formazione, per avere la 
loro libertà d’informare se- 
condo i propri interessi di 
parte. 

In questo branle-bas ca- 
ratteristico di ogni disordi- 
ne politico non sono certo i 


savi” a poter far chiarez- 
za, in quanto che la “rispo- 


sta immediata” è una prero- 


gativa del grande attore, 
mentre il sottobosco del 
politically-correct rimane 
sempre indeciso su quale 
“risposta meno volgare” 
dare; cosicché Berlusconi 


ha buon gioco su tutti i 
“professori” della sinistra 
offesa ed indignata, perché 
sa bene quanto sia più no- 
ioso un dotto fra i somari 
che un somaro fra i dotti. 
Che abbia pure letto Nic- 
colò Tommaseo? 
Jules Elysard 


Una bella famigliola 


que preoccupato, e non poco, per le ricadute che la condan- 
na del fratello avrebbe potuto avere in una opinione pubbli- 
ca non ancora immune da nostalgie giustizialiste. Non po- 
tendo nascondere che il patteggiamento equivale a un’am- 


Nel lodevole intento di evitare una lunga permanenza 
nelle patrie galere, il dottor Paolo Berlusconi, fratello 
cadetto del più noto dottor Silvio, ha deciso di patteggiare 
con il tribunale di Milano una sentenza che prevede 
l’esborso della non indifferente somma di 50 milioni di 
euro (all’incirca cento miliardi di lire) a fronte di una con- 
danna inferiore ai due anni di carcere. Accusato infatti di 
peculato, appropriazione indebita e corruzione, per aver 
truffato ingentissime somme alla Regione Lombardia e al 
Comune di Milano, tramite la gestione di una discarica di 
rifiuti, e avendone i giudici dimostrato la piena colpevo- 
lezza, il patteggiamento gli ha permesso, come previsto 
dalla legge, di rendere più mite, ma definitiva, la condan- 


na. Dopo aver espresso le nostre felicitazioni al cittadino 
che ha evitato la prigione (essendo, come è noto, nei no- 


stri sogni una società senza galere), non possiamo comun- 
que esimerci dal fare alcune considerazioni su questa vi- 
cenda. EE 

La prima, la più ovvia, è che non basta essere fratello 
di Silvio per avere successo nel difficile mestiere dell’ im- 
broglio: è un’arte che richiede doti non comuni, ed è evi- 
dente che, anche se si.chiama Berlusconi, il giovane Pao- 
lo non possiede le capacità del fratello a non farsi prende- 
re con le mani nel sacco. La seconda è che, se ha accetta- 
to di pagare senza battere ciglio tale somma, non è diffici- 
le immaginare quanto denaro sia riuscito a truffare prima: 
come sospettavamo, nel caso della famiglia Berlusconi il 
delitto paga. La terza è che il capitale di famiglia, costrui- 
to con le “doti imprenditoriali” testé evidenziate, deve es- 


sere mostruoso: centomila milioni sono pur sempre cento- 


mila milioni tanto più che seguono gli altri settantaseimila 
che altre toghe rosse avevano precedentemente estorto al 
povero Paolo per evasione fiscale. La quarta considera- 
zione è che il cav. Silvio è davvero un uomo fortunato se, 
oltre a tutto il resto, può permettersi anche il lusso del 
fratello cretino a cui, quando serve, appoggiare simili 
maroni. Del resto si sa che la sua è una famiglia unita, e le 
“famiglie”, nel Belpaese, sono una risorsa che il mondo 
intero conosce e ci invidia. Basti ricordare che fu proprio 
per questo suo attaccamento alla “famiglia” che in Sicilia, 
alle ultime elezioni, il cavaliere è riuscito in quello che 
neppure Andreotti poté: 61 deputati, diconsi 61, su 61. 
Nonostante la proverbiale faccia tosta e la sperimenta- 
ta possibilità di ricorrere al solito escamotage delle perse- 
cuzioni “comuniste”, 


il cavaliere Berlusconi si è comun- 


missione di colpevolezza e che è un passaggio obbligato 
per non finire in galera, è corso subito ai ripari, per far 
passare in secondo piano la notizia. Ecco dunque Pim- 
mancabile colpo di genio, i classici due piccioni con una 
fava: distogliere l’opinione pubblica dalle disavventure del 
fratello scemo e, al contempo, affondare il coltello su un 
tema a lui carissimo: quello del controllo dell’informazio- 
ne. In una delle abituali sceneggiate nelle platee estere, 
nelle quali spande urbe et orbi quel sorriso da pataccaro 
impunito che ben si accoppia con l’immancabile doppiopet- 
to, Berlusconi si è “lasciato andare” alle ormai note affer- 
mazioni su alcuni programmi Rai. Affermazioni tali che, 
se non avessero avuto anche l’obiettivo di funzionare da 
diversivo, le avrebbe potuto fare solo un cretino e non il 
Presidente del Consiglio. E noi non possiamo pensare che 


il nostro Presidente del Consiglio sia anche un cretino! 


Pur senza sottovalutare la pericolosità insita nelle sue 
bulgare minacce, minacce del resto più volte reiterate e 
che, prima o poi, in qualche modo si avvereranno, non 
riusciamo comunque a capire se la sinistra abbia abbocca- 
to all’amo così platealmente per complice calcolo o per 
stupida ingenuità. Sommando oltretutto sceneggiata a sce- 
neggiata, come ci pare sia stato il grottesco peana 
santoriano in diretta resistenziale. È chiaro che il cavalie- 
re ha un concetto della libertà di informazione del tutto 
personale, che non può conciliarsi con quello delle perso- 
ne oneste o di buon senso, ed è chiaro che spesso questa 


sua originale interpretazione del pluralismo provoca sa- 


crosanti sussulti nel paese, però non è detto che, quando 
interviene al riguardo, lo si debba prendere necessaria- 
mente alla lettera. Ci sembra, infatti, che ormai sia una 
tattica, questa sua, di sparare provocatori sproloqui sul- - 
l’argomento, per mascherare o far passare in sordina ben 
altre delle sue tante, inconfessabili, marachelle. E la spe- 
rimentata sicurezza di trovare nella nomenclatura di sini- 
stra un’utile spalla, prontissima a immolarsi nella difesa 
ad oltranza di Sciuscià, ma molto meno disponibile a im- 
pegnarsi, ad esempio, nella difesa di sciocchezzuole come 
i diritti dei lavoratori e i loro posti di lavoro, gli garanti- 
sce che i suoi sketch avranno sempre un’ottima riuscita. 
MoM 


Fs dalla 1° pagina 


la relazione introduttiva che 
accompagnava la presenta- 
zione della legge suila pro- 
creazione assistita spiegano 
meglio di qualsiasi discor- 
so quali siano gli intenti di 
quésta legge. 

Ci troviamo di fronte, 
forse senza esserci resi con- 
to fino in fondo di quanto 
ciò possa essere dirompen- 
te, alla prima legge “etica”; 
ad una legge che dovrebbe 
discutere di “tecniche di ri- 
produzione” ma in effetti è 
solo e soltanto una legge 
sull’embrione. Solo e sol- 
tanto una legge su come 
donne e uomini in questo 
paese debbano regolare i 
rapporti interpersonale. 

Continuiamo con le cita- 
zioni dalla relazione intro- 
duttiva. “La protezione giu- 
ridica dell’embrione uma- 
no è necessaria sia per esi- 
genze giuridiche (togliere 
la vita a un embrione uma- 
no, che è soggetto umano in 
atto, è un reato contro la 
persona, come e più della 
violenza sessuale, poiché 
quest’ultima è pure essa un 


reato contro la persona, ma' 


non recide una vita umana), 
sia per esigenze sociali (il 
principio fondamentale del- 
la democrazia è che la li- 
bertà di ciascuno finisce 
ove comincia la libertà al- 
trui - e quale libertà è mag- 
giore del diritto alla vita? 
- per cui travolgere il prin- 
cipio della difesa della vita 
di un essere umano indife- 
so significa travolgere la 
diga principale a salva- 


guardia della democrazia: 


la democrazia degenera in 
permissivismo, ove ognuno 
si sente autorizzato a fare 
ciò che più gli conviene, 
senza preoccuparsi del be- 
ne altrui).” 

= Ogni commento è inuti- 
le: il diritto dell’embrione a 
nascere va contro qualsiasi 
volontà materna. Che senso 
aveva affermare questo 
principio se non quella di 


giungere in tempi brevissi- 


mi ad una revisione del di- 
ritto d’aborto? Un figlio è 
più importante della donna 
che “lo contiene”, anche se 
questo figlio fosse il prodot- 
to di uno stupro... La volon- 
tà statale ancora una volta 
schiaccia la libera decisio- 
ne. 

Un figlio non nascerà più 
da una relazione tra lui e sua 
madre: sarà un’altra cosa, 
partorita da un contenitore, 
al di là della scelta della 
donna, del suo cuore, del 
suo cervello, del suo corpo. 

Una legge pericolosissi- 
ma questa che si compren- 
de meglio se insieme ad 
essa si analizzano tutte le 
strategie che già ora sono 
messe in atto a favore della 
famiglia “tradizionale”. 

Questa legge vieta l’inse- 
minazione eterologa (cioè il 
seme maschile può venire 
solo da quello del marito 
della donna e non da un do- 
natore), un emendamento 
già preannunciato toglierà 
alle coppie di fatto la pos- 
sibilità di usufruirne, riser- 
vandola solo a quelle rego- 


larmente sposate (di coppie 


omosessuali neppure a par- 
larne). Ma che paura può 
fare uno spematozoo che 


Incubatrici e cavie 


non appartiene al padre “le- 
gale”. Rispondiamo ancora 
con le parole dell’introdu- 
zione: “La fecondazione ar- 
tificiale eterologa lede i di- 
ritti del figlio, lo priva del- 
la relazione filiale con le 
sue origini parentali e può 
ostacolare la maturazione 
della sua identità persona- 
le. Essa costituisce, inoltre, 
una offesa alla vocazione 
comune degli sposi... Tale 
alterazione delle ‘relazioni 


poiché gli embrioni non po- 
tranno essere crioconservati 
(cioè “congelati”), se per la 
donna dovessero sorgere 


problemi (fisici, psichici, 


sociali), saranno solo fatti 
suoi: gli embrioni dovranno 
essere in qualsiasi caso im- 
piantati. 

Oggi al momento del par- 
to la donna ha il diritto di 
richiedere l’anonimato: ciò 
sarà vietato alla donna che 
ricorre all’inseminazione 


artificiale. 

E chiaro che qualsiasi li- 
bera decisione soprattutto 
della donna, ma anche del- 
l’uomo, è assolutamente 
bandita. Dopo essersi mes- 
si nelle mani di un medico, 
la donna diventa solo una 
cavia. Sul suo corpo può 
essere fatta qualsiasi cosa... 
La donna reale, concreta, 
viene sacrificata in nome di 
un ideale di vita che non 


astratto, perché è concretis- 
simo. La famiglia tradizio- 
nale in cui la donna è l’ulti- 
ma a decidere. 

Il testo della legge è sta- 
to ridiscusso il 27 marzo 
scorso e sarà nuovamente 
in aula tra pochi giorni. Il 
rischio è che sia approvato 
in tempi brevissimi se le 
donne non riusciranno a far 
sentire la loro voce di dis- 
senso. 

Rosaria 


personali all’interno della 
famiglia si ripercuote nel- 
la società civile: ciò che 
minaccia l’unità e la stabi- 
lità della famiglia è sorgen- 
te di dissensi, di disordine: 
e di ingiustizie in tutta la vi- 
ta sociale”. Che dire di più? 
L’intento è chiarissimo! ‘ 
Questa una legge che a 
parole vuole difendere la vi- 
ta, la vita che ancora non 
esiste: di fatto la donna che 
si sottoporrà ad insemina- 
zione artificiale rischierà in- 
vece la sua. Infatti ogni em- 
brione prodotto dovrà esse- 
re a qualsiasi costo impian- 
tato nell’utero della donna, 
sia esso sano o malato. 
Qualsiasi aborto terapeutico 
è vietato. La donna dovrà 
tenersi il suo embrione in 
qualsiasi caso. Non solo: 


LUIGI DI LEMBO, GUERRA DI CLASSE E LOTTA UMANA. 
L’ANARCHISMO IN ITALIA DAL BIENNIO ROSSO ALLA 
GUERRA DI SPAGNA (1919 - 1939), BFS EDIZIONI, PISA 
2001, PAGG. 232, LIRE 30.000. 


“Questo libro - si legge nella sintetica presentazione in 
quarta di copertina - ricostruisce per la prima volta, in ma- 
niera dettagliata la storia dell’anarchismo italiano nel pe- 
riodo tra le due guerre mondiali”; in realtà è molto di più 
perché risulta a tutti gli effetti un saggio, importante, ri- 
guardante sia la storia del movimento operaio che la sto- 
ria sociale d’Italia. | 

. Infatti l’attenta, documentata e sempre ragionata ricer- 
ca di Gigi Di Lembo ha in sé innumerevoli motivi di inte- 
resse non solo per chi, come storico o come militante, vuole 
approfondire le vicende, i programmi, le esperienze 
organizzative e l’azione rivoluzionaria dell’anarchismo, ma 
può rivelarsi estremamente utile e interessante anche per 
quanti non si accontentano delle ricostruzioni storiche che, 
come si suol dire, “passa il convento” della storiografia 
accademica subalterna nei confronti delle interpretazioni 
più in sintonia col potere politico o, peggio, figlie del di- 
lagante quanto grossolano revisionismo orchestrato dalle 
destre che oggi, dopo essere salite al governo, giungono a 
stilare liste di proscrizione non solo dei libri ma anche 
degli insegnanti non-allineati col nuovo regime. 


Gli anni presi in considerazione, dal 1919 al 1939, fu- 


rono cruciali non solo per il movimento anarchico, ma per 
l’intera società italiana, tanto che secondo alcuni storici 
tra prima e la seconda guerra mondiale non ci fu in realtà 
soluzione di continuità: dai conflitti sociali prodotti dalle 
contraddizioni prodotte e messe in moto dalla “Grande 
guerra” alla situazione insurrezionale culminata con lOc- 
cupazione delle Fabbriche, dal sorgere del fascismo e alla 
guerra civile scatenata dallo squadrismo antiproletario, 
dall’avventura di Fiume alla rivolta antinterventista di 
Ancona, dagli scontri armati tra Arditi del Popolo e forze 
della reazione alla Marcia su Roma, dall’attività politica 
semiclandestina degli antifascisti agli attentati contro 
Mussolini, dalla volontà di non darsi per vinti dimostrata 
da un’intera generazione costretta dal fascismo nelle ga- 
lere, al confino e all’esilio alla guerra di classe in Spagna, 
sono due decenni in cui si combatte una lotta durissima 


tra l’idea stessa di emancipazione umana e il dominio, in. 


tutte le sue varianti, intenzionato a perpetuare in ogni modo 
le disuguaglianze sociali e la divisione in classi dell’uma- 


possiamo neppure definire 


nità. 

Dentro questa autentica guerra sociale, l’anarchismo 
ebbe un ruolo quasi sempre di primo piano, anche se an- 
cora oggi in gran parte misconosciuto, e pur tra errori, 
divisioni e sconfitte tale esperienza che peraltro coinvol- 
se, e sovente travolse, migliaia e migliaia di vite di mili- 
tanti non solo ha scritto attraverso la loro azione fonda- 
mentali pagine di storia ma è stato anche un incredibile 
laboratorio di metodi, analisi, intuizioni, teorie, sperimen- 
tazioni a cui ancora oggi si attinge e ci si riferisce, anche 
se impropriamente, quando la sinistra vuole reinventarsi 
nuova e al passo coi tempi, basti pensare alla riscoperta 
critica antiautoritaria, all’idea di autonomia di classe, alla 
pratica dell’autogestione, all’organizzazione fedéralista, 
alla parola d’ordine della diserzione antimilitarista... 

Per questo avere, attraverso l’intensa narrazione di Gigi 
Di Lembo, la possibilità di conoscere in modo organico il 
percorso in quegli anni dell’anarchismo e dei suoi prota- 
gonisti non è un’operazione nostalgica o anacronistica, ma 
implica immediatamente una riflessione politica e cultu- 


rale sulle dinamiche attuali, trasformando la memoria in 


questione viva e dirompente. 

Infatti, come scriveva Italo Calvino, “la memoria conta 
veramente solo se tiene insieme l’impronta del passato e 
il progetto del futuro, se permette di fare senza dimentica- 
re quel che si voleva fare, di diventare senza smettere di 
essere, di essere senza smettere di diventare”. 

Questo appare senz’altro l’intento del lavoro di Gigi 
con cui non vuole fare una storia dell’utopia, ma ripercor- 
rere un’utopia che si è fatta storia ben dentro il divenire 
sociale di un’epoca; basti pensare alla “breve estate del- 
l’anarchia” in Spagna quando, nonostante una feroce guerra 
in corso, fu dimostrato concretamente che per vivere e 
svilupparsi la società può fare benissimo a meno dei pa- 
droni e dell’apparato statale. 

Paradossalmente ad avvertire, con preoccupazione, que- 
ste persistenti potenzialità sono più gli osservatori della 
destra che la sinistra politica la quale, pur affermando di 
volersi liberare del passato staliniano, raramente riesce ad 
affrancarsi dall’avversione anti-anarchica, propria peral- 


tro anche delle socialdemocrazie. 


Ne è un esempio quanto scritto recentemente (settem- 
bre 2001) su “Area”, mensile della destra sociale vicina 
ad Alleanza Nazionale: “Nel 1937, in uno dei momenti 
più bui della guerra civile europea, quando gli anarchici 
andavano a combattere sul fronte di Barcellona, dipinge- 
vano i loro treni di rosso e nero, gli stessi colori e le stes- 
se geometrie abbondantemente riproposti sui treni dei con- 
testatori anti-G8, che hanno solcato in lungo ed in largo i 
paesi dell’Europa occidentale in questa torrida estate. Pro- 
ve generali di un nuovo conflitto sociale.” 

emmerre 
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Sacchetti, Samizdat, pp. 576, 
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Con questa pubblicazione si 
vuole fornire uno strumento di 
consultazione e di primo 
approccio destinato a studiosi 
e ricercatori, a operatori 
dell’informazione e ‘a militanti. 
Il volume si articola in due 
parti. La prima - Federazione 
Anarchica Italiana. Congressi 
e convegni (1944-1962) - * la 
riedizione di un’opera curata 
da Ugo Fedeli e ormai 
introvabile, pubblicata per le 
Edizioni Libreria della FA.I. di 
Genova nel 1963 e destinata 
allora in prevalenza ai circuiti 
di movimento. 

La seconda parte * curata da 
Giorgio Sacchetti. Con essa si 
copre il periodo residuo fin 
quasi al termine del secolo, e 
dunque dal 1963 al 1995. 

Di ogni congresso viene 
pubblicata una breve nota di 
resoconto, ordine del giorno. 
alla discussione e mozioni 
approvate. Lo stesso dicasi 
per i convegni nazionali pi* 
importanti. Sono riportati, in 
molti casi, anche i comunicati 
della commissione di corri- 
spondenza o altri documenti 
ritenuti utili. 
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argentino 
. Prosegue la sottoscrizione a ; 
favore del movimento libertario 
: argentino promossa 
dall'Internazionale 
i di Federazioni Anarchiche. 
i Inutile, in questo momento di 
i forte scontro sociale, 
‘sottolineare l'importanza della. 
i solidarietà internazionalista — 
i verso i compagni argentini. — 


Totale al 6 aprile 728,00 euro. 
` al 17 aprile hanno risposto — 
all'appello: . i 
iCarrara: a/m Alfonso Nicolaz- 
izi: Cristiano Draghi di Firenze, 
i 50,00; Circolo Culturale | 
‘Anarchico "Gogliardo Fiaschi", 
:50,00; ricavato dalla serata di; 
i. sottoscrizione al Germinal, 
: 50,00; Maurizio Guastini, 
10,00; Circolo Malatesta 
Gragnana, 50,00, Aldo 
i Mancuso - Firenze, 50,00, . 
: Antonio Serruto - Scandicci, 
50,00, Roberto Pietrella - 
; Roma, 50,00 ; 
iper un totale di 1088,00 euro: 
i LA SOTTOSCRIZIONE | 
CONTINUA i 
i Il conto corrente postale su cui | 
fare il versamento - specificando 
i la causale - è il n. 36529253 
‘| intestato a Massimo Varengo, . 
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Torino 3 maggio: 
serata antifascista 


Venerdì 3 maggio ore 21, nella 
sede di c.so Palermo 46, 
dibattito:il fascismo discreto 
della borghesia: revisionismo 
storico e destra di governo 
Interverrà Marco Rossi, autore 
de “I fantasmi di Weimar” 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 
| la sede è aperta ogni giovedì 
dopo le 21,15; e-mail 
fat@inrete.it; tel.3336594361 


chia d’olio, contagiando 


Non è semplice né diver- 
tente affrontare la questio- 
ne degli attentati suicidi 
compiuti da militanti pale- 
stinesi, anche perché su 
questo aspetto della guerra 
in atto si intrecciano disin- 
formazione, interessati mo- 
ralismi di parte, speculazio- 
ni politiche e discutibili 
rivendicazioni simboliche, 
tutte comunque ben lontane 
dalla tragica situazione pa- 
lestinese. 

Cerchiamo quindi nel li- 
mite del possibile di mette- 
re nero su bianco qualche 
considerazione e alcuni ra- 
gionevoli dubbi. 
| La figura del combatten- 
te-suicida appartiene alla 


| storia delle guerre e delle ri- 


voluzioni ed è trasversale 
ad ogni ideologia politica e 
religiosa, sia di destra che 
di sinistra, come ad ogni 
cultura e appartenenza na- 
zionale; seppure il volonta- 
rio supremo sacrificio e 
l’immolarsi del kamikaze è 
stato mitizzato e celebrato 
soprattutto dalle ideologie 
più totalitarie e mortifere 
per le quali il fine giustifica 
sempre i mezzi, soprattutto 
se a pagare il prezzo mag- 
giore sono i proletari nel 
loro ruolo sacrificale di 
“carne da macello”. 

Analogamente, la pratica 
terroristica, ossia della vio- 
lenza indiscriminata è ri- 
scontrabile in periodi e con- 
testi diversi, anche se risul- 
ta più che fondata la tesi se- 
condo la quale il terrorismo 
prefigura generalmente una 
presa del potere in una lo- 
gica statale così come ogni 
Stato è sinonimo di terrore 
legale. 

Per questo, quando gli 
attentati terroristici vengo- 
no considerati come i bom- 
bardieri strategici dei pove- 
ri, vi è indubbiamente del 
vero ma è altrettanto inne- 
gabile che in tale equipara- 
zione vi è anche il fonda- 
mento di una critica radica- 
le, antiautoritaria, nei con- 
fronti di ogni strategia che 
trasforma le popolazioni ci- 
vili, mai coincidenti con i 
governi e gli Stati, in obiet- 
tivi militari. 

Premesse queste elemen- 
tari riflessioni, affrontiamo 
quindi la tattica degli attac- 
chi suicidi, con le sue im- 
plicazioni, adottata da alcu- 
ni settori della resistenza 
palestinese. 

Innanzitutto è stato os- 
servato da più parti che tale 
tattica, inizialmente propria 
dei settori legati all’integra- 
lismo islamico sciita (tra cui 
anche i gruppi di Hamas 
l’organizzazione creata in 
Libano con la “sponsorizza- 
zione” dei servizi segreti 
israeliani), nel corso di que- 
st'ultima Intifada, nata an- 
ch’essa come rivolta delle 
pietre, si è andata diffon- 
dendo ed allargando a mac- 


Chi non terrorizza si 


buona parte della società 
palestinese, anche nelle sue 
componenti più laiche al 
punto che, per non perdere 
la propria credibilità, Al Fa- 
tah ha dato vita alle “Briga- 
te dei martiri di Al Aqsa” 
guardando più alla lotta per 
l’egemonia politica tra le di- 
verse fazioni palestinesi che 
alla resistenza contro gli oc- 
cupanti. 

Tale sviluppo non può 
essere ovviamente casuale 
e, in primo luogo, è da met- 
tere in relazione all’occupa- 
zione militare israeliana e al 
palesi metodi terroristici di 
repressione ad essa collega- 
ti contro la totalità del po- 
polo palestinese ed il suo 
diritto di vivere; ma, non di 
meno, vi sono con tutta evi- 
denza responsabilità preci- 
se dei vertici delle diverse 
formazioni palestinesi che, 
dopo aver sostenuto e sfrut- 
tato politicamente, la guer- 
ra delle pietre combattuta in 
gran parte da ragazzi arma- 
ti di fionda davanti ai tank, 
non sono state in grado di 
organizzare un’adeguata re- 
sistenza armata di tipo po- 


polare né strutture di guer- 
riglia in grado di far fronte 
alla “soluzione” militare 
voluta dal governo Sharon. 

Evidentemente, il popo- 
lo in armi fa comunque pa- 
ura, soprattutto se animato 
da sentimenti rivoluzionari, 
e a tale paura con tutta evi- 
denza non si sono sottratte 
neppure le diverse leader- 
ship palestinesi che già, a 
suo tempo, avevano guarda- 


to con diffidenza al sorgere . 


di numerosi comitati popo- 
lari autonomi, per questo 
avversati politicamente e vi- 
gilati dalla polizia palesti- 
nese con il pretesto della 
lotta al terrorismo. 

Da qui, la scelta dei grup- 
pi ostili alla linea moderata 
del “traditore” Arafat, di ri- 
spondere all’occupazione 
dei territori palestinesi e al 
militarismo israeliano con la 
pratica terroristica, affidata 
alla rabbia e alla disperazio- 
ne di tanti giovani, anche 
donne, votati al martirio 
piuttosto che attraverso la 
lotta armata, scelta questa 
che sta seminando morte e 
terrore tra i civili israeliani 


ammala di terrore 


più che tra le truppe d’oc- 
cupazione e ancor meno tra 
i vertici politico-militari. 

Secondo alcuni antimpe- 
rialisti nostrani, tale obiet- 
tivo sarebbe giustificato eti- 
camente e politicamente dal 
fatto che la stragrande mag- 
gioranza del popolo israe- 
liano è su posizioni sioniste 
e favorevole alla politica 
d’annientamento perseguita 
da Sharon; in realtà tale tat- 
tica non mette in pericolo 
l’esistenza d’Israele, come 
sostenuto da Gad Lerner, 
ma ha finito invece col raf- 
forzare proprio il suo gover- 
no e il nazionalismo sioni- 
sta, ricattando e annichilen- 
do invece l’opposizione in- 
terna, il movimento pacifi- 
sta israeliano nonché ogni 
tensione sindacale emergen- 
te in una situazione econo- 
mica e sociale di gravissi- 
ma crisi quale quella vissu- 
ta oggi in Israele. 

Inoltre, la tattica del ter- 
rorismo suicida appare del 
tutto funzionale a coprire la 
politica ipocrita delle bor- 
ghesie arabe e dei regimi 
islamici, tutt'altro che an- 


timperialisti, che da un lato 
forniscono appoggi econo- 
mici alle formazioni più 
estremiste, mentre di fatto 
risultano complici dello 
sterminio del popolo pale- 
stinese per lungo tempo 
combattuto per le posizioni 
anticapitalistiche e non- 
teocratiche espresse dalle 
sue componenti più avanza- 
te. 

Per questo, di fronte ad 
un simile sistematico an- 
nientamento ad opera anco- 
ra una volta di un terrorismo 
di Stato e allo spettacolo di 
chi si immola per uccidere 
anche altri inermi, se da un 
lato non è possibile essere 
equidistanti è altresì neces- 
sario auspicare ed agire af- 
finché quanto prima gli op- 
pressi e gli sfruttati sappia- 
no riconoscere ovunque i 
propri nemici, non sulla 
base delle differenze detta- 
te dal nazionalismo e dal 
razzismo ma della consape- 
volezza di classe, unica 
condizione affinché libera- 
zione non sia sinonimo di 
morte. 

Sandra K. 


Piovono pietre, dicevamo 
qualche mese fa... ebbene, 
eravamo troppo ottimisti: 
oggi come minimo cadono 
frane e lastroni. Il loro 
obiettivo, naturalmente, è 
ben identificato, e è sempre 
lo stesso. La testa dei sala- 
riati costretti a ricorrere alle 
cure della Sanità o dell’ As- 
sistenza pubbliche, in as- 
senza di conti cifrati o for- 
tune ereditarie, non meno di 
coloro che in tali comparti 
lavorano, si riempe ogni 
giorno di nuove piaghe. 

Uno degli ultimi decreti 
governativi ha, di fatto, de- 
ciso che la Sanità pubblica 
non esiste più come diritto, 
bensì come “gentile conces- 
sione” dei pubblici poteri, 
rivolta esclusivamente a chi 
rischia di crepare davanti a 
un Pronto Soccorso. Per il 
resto, nisba... 

Per non trasformarci di 
colpo in rincretiniti sosteni- 
tori dei tangheri ulivisti, 
spieghiamo subito che il 
“merito” di quest’ultima 
svolta, non è tutto da ascri- 
vere all’attuale Presidente 
del Consiglio, dato 
precedenti governi av. 
già individuato i cri 
massima per acced 
prestazioni sanitarif 
creto tagliasanità 
non è esclusivam 
delle eccelse mi 
oggi, siedono 
Chigi. Destra e § 
te nella lotta. 


He pure già paghiamo. 
dariati, quindi, si trove- 
ranho a pagare due volte i 
servizi sanitari e quelli as- 
sistenziali, mentre gli stan- 
ziamenti per le imprese con- 
tinuano a crescere indefes- 
samente (+37,8% dal 1991 
a oggi). 

Ma, veniamo al dunque: 
il decreto Berlusconi stabi- 
lisce i LEA, ossia i livelli 
essenziali minimi delle pre- 
stazioni sanitarie. Al di fuo- 
ri di questi (che riguardano, 
per l’appunto solo i Pronto 
Soccorso e le terapie d’ur- 
genza), la Sanità non paghe- 
rà nulla. Il colpo più grave, 
però, non riguarderà chi 
deve entrare in ospedale, 
vuoi per un intervento, vuoi 
per un esame sanitario (ci 
troveremo, comunque, a pa- 
gare sbalordate di ticket che 
neanche le cliniche svizze- 
re), bensì quelle prestazio- 
ni dove vi è un’integrazio- 
ne tra servizi sanitari assi- 
curati dalle ASL e servizi 
sociali assicurati dai Comu- 
ni e dai Consorzi socio-as- 
sistenziali. In altre parole, 
tutte le situazioni nelle quali 
ci troviamo a lavorare in 
appalto, convenzione o co- 
me fornitori di servizi. Spie- 
ghiamoci meglio: oggi il 
mantenimento di un disabile 
non autosufficiente è assi- 
curato (per una retta giorna- 


Piovono pietre 


bierà di 38,73 euro) dalla 
Sanità per 23,24 euro, e dal 
comune per 15,49; da do- 
mani, l’intero costo sarà a 
carico del Comune e della 
famiglia del disabile. Nella 
psichiatria, oggi le rette 
medie per comunità e simili 
sono di 103,29 euro al gior- 
no, totalmente a carico del- 
la sanità; domani la sanità 
ne pagherà solo 41,32, men- 
tre il comune e la famiglia 
dovranno sborsarne 61,97. 
L’assistenza domiciliare in- 
tegrata, ricadrà sul pazien- 
te per il cinquanta per cen- 
to dei costi, così un infar- 
tuato o una persona colpita 
da ictus, dovrà farsi taglieg- 
giare 465 euro al mese per 
un’assistenza di due ore al 
giorno al fine della riabili- 
tazione. 

L’ineffabile Assessorato 
alla Sanità della Regione 
nte, guidato dal Dot- 
mbrosio (in quota 
bito calcolato 
apiicazione di questo 
i permetterà di ri- 
re circa cinque mi- 
e mezzo di Euro (che, 
ertitore alla mano, fan- 
10.649.485.000 lirette, 
tro che bruscolini!). Per 


‘un assessorato in cronico 


deficit, grazie alle politiche 
di investimento clientelari e 
disastrose, nonché per la 
gestione “allegra” (vedi il 
“caso Odasso”) dei fondi 
regionali sanitari, una man 
na dal cielo. 

Bene, direte voi, se nọ 
sono problemi che ci inte- 
ressano, se la vedano loro! 
Nemmeno per sogno! I co- 


‘ soldi non ce l’hanno. Quin- 


paga uno, paga l’ altro, mita 


muni, per bocca dell’ Asses- 
sore torinese Lepri, hanno 
già fatto sapere che quei 


di, saranno i cittadini ; 
ver pagare. Esclu 
l’ipotesi che, del tutt, 
stra insaputa, sia a 
un arricchimento g 


comprarsi 
nazionali, 


e, come al 


sol la di far pa- 
gaf fatori del setto- 
f risparmi” inde- 


nel settore pubbli- 
unciano tagli di or- 
5, con conseguente 
amento degli operato- 
a coprire compiti diversi 
a quelli educativi, blocco 
elle assunzioni e del turn 


“over, mentre è in arrivo una 


massiccia dismissione di 
comunità e centri diurni. 
Questo, però non vorrà dire 
che la cooperazione sociale 
verrà coperta di quattrini, 


anzi! La previsione, infatti, 
è quella del ribasso degli 
appalti, la diminuzione del 
personale addetto alla cura 
dell’utenza, tramite la mas- 
iccia immissione di volon- 

*@peranti nel servizio 
obiettori) e la 


‘ Infine, last, but not 
, le strutture socio assi- 
fenziali e socio sanitarie 
erranno ridotte e accorpa- 


te, in modo da mettere insie- 


me quanti più utenti possibi- 
li. 

Insomma, un bel ritorno 
agli Istituti d’antan, con u 
educatore ogni venti uten. 
chiuso nella sua stanzet 
scrivere inutili piani ed 
tivi che nessuno applic} 
(però saranno utili a di 
ti e assessori per far v, 
al pubblico “Palta q 
del lavoro”), un num, 
definito di ADEST ẹ 
tari a svolgere lavori 
sa manovalanza, e 
zo, gli utenti del 
brancolare tra la 


chiatri e mala génia assor- 
tita, pontifichefanno sui ser- 
vizi, sulla lorg “europeità”e 
simili amenità, mentre gli 
attachè delle case farmaceu- 


tiche utilizzeranno questo 
bestiame umano per i loro 
esperimenti. Ah, dimentica- 
vo, le famiglie dei poveri 
disgraziati, dovranno pure 
pagare per questo schifo! 
Gli educatori fino a ora 
non hanno ancora avuto il 
coraggio di mettere i piedi 
nel piatto a proposito del lo- 
ro lavoro, preferendo l’alle- 
gro sport del reciproco 
scannamento (° ‘specchio, 
specchio delle mie brame, 


;iazioni inte- 
za dei servi- 
no bloccare lin- 
lé riforme dell’as- 
. della sanità; che 
i si illuda di trattare 
roprio piccolo orti- 
qualche vantaggio, e 
ë nessuno si illuda di 
stringere patti leonini con i 
sindacati di stato e con le 


' dirigenze cooperative. A 


questi signori, le nostre con- 
dizioni di lavoro, o quelle di 
vita degli utenti, non inte- 
ressano minimamente; al 
massimo potranno interes- 
sarsi a spuntare un qualche 
margine di profitto sul pros- 
simo appalto. Dobbiamo at- 
trezzarci a fare da soli, e 
presto! 


Jack Tar 


Prove tecniche di regime 


I “reati di opinione” non sono solo quelli che vengono 
commessi da una persona (o da un gruppo) che esprime un 
pensiero divergente rispetto a quello della maggioranza 
della popolazione, ma anche un comodo strumento che il 
potere adopera da sempre nel modo che più fa comodo. 

Nel programma dei “cento giorni” del Governo in cari- 
ca c’era, tra le tante, la promessa dell’abolizione di que- 
sto genere di reati e, in più occasioni, l’attuale Ministro 
della Giustizia, il leghista Castelli, ha ribadito la sua fer- 
ma intenzione di procedere in tale direzione cancellando 


“norme che risalgono ai tempi del regime fascista. 


i reati 
‘sono ormai usciti dal 
. (Avvenire on-line, 25/7/ 


“Mentre è quasi pronto il ddl per “ridefinire” 
d’opinione che, afferma il ministro, ‘ 
comune sentire dei cittadini” 
2001) 

“soltanto riferendosi ai reati di opinione è stato possi- 
bile individuarne una ventina che si potrebbero depenaliz- 
zare.” (Senato. Quinto Resoconto stenografico delle comu- 
nicazioni del ministro della giustizia sulle linee program- 
matiche del suo dicastero, seduta di venerdì 3 agosto 2001) 

Salerno. Il Ministro dal palco della Lega. “State tran- 
quilli, perché stiamo lavorando per abolire i reati d’opinio- 
ne dal nostro codice penale”. (Il Mattino on-line, 4/3 ‘02) 

La realtà dei fatti però è decisamente diversa. 

A Pisa qualche settimana fa erano scattate tre denunce 
per un volantino sull’omicidio Biagi dal titolo “E morto 
un bastardo”. Poi, la sera di lunedì 15 aprile, alla vigilia 
dello sciopero generale, sono stati arrestati due studenti 
colti “sul fatto” mentre affiggevano un volantino di soli- 
darietà con i denunciati. Il suo contenuto, secondo quanto 
si apprende dalla stampa locale, ha fatto scattare l’accusa 
di “propaganda sovversiva” (da uno a cinque anni di carce- 
re); uno dei più tipici reati di opinione creati apposta nel 
secolo scorso per colpire la propaganda dei gruppi comuni- 
sti ed anarchici e rimasto immutato nel Codice Penale 


italiano anche dopo la sconfitta del nazifascismo. 

Giovedì 18 i due studenti sono stati messi agli arresti 
domiciliari e venerdì 19 il Giudice per le indagini prelimi- 
nari ha confermato gli arresti imponendogli l’ obbligo del- 
la firma due volte al giorno a giorni alterni. 

Che l’episodio in questione sia accaduto a Pisa non è 
un caso. Negli ultimi tempi - a più riprese - la stampa citta- 
dina non ha perso occasione per collegare anche i più pic- 
coli avvenimenti di cronaca locale ai pericoli di un risor- 
gere della “emergenza terrorismo”. E gli effetti di questa 
campagna si vedono tutti: il centro storico è pattugliato 
giorno e notte da un numero inverosimile, per una città di 
provincia, di uomini in divisa appartenenti alle diverse for- 
ze del disordine statale e, da molte parti, si sono già leva- 
te le richieste di riempire le strade e le piazze di telecame- 
re. 

Intanto, i commercianti si lamentano continuamente per 
la “concorrenza” dei poveri banchetti degli immigrati e i 
benpensanti strillano come aquile ogni volta che compare 
una scritta su un muro. 

Che, nel terzo millennio, nell’era della comunicazione 
globale, due persone possano essere arrestate solo per aver 
espresso delle opinioni - per quanto disgustose possano 
essere - è un fatto che non accade (per fortuna!) tutti i 
giorni ma dovrebbe risultare di una inaccettabile gravità 
anche per coloro che credono che la libertà di espressione 
venga pienamente pena dall’articolo 21 della Costitu- 
zione. 

Essere a favore della fiberti di espressione non signifi- 
ca essere costretti a difendere a tutti i costi idee che magari 
non ci appartengono, ma vuol dire ribadire con forza il 
diritto di non essere arrestati e magari processati e con- 
dannati per aver espresso una opinione, un diritto che non 
è solo dei due studenti incarcerati a Pisa ma anche nostro. 

Peppe, Robertino e Tiziano 


UMANITA NOVA 


| occhioal 
bilancio! 


| Gilancio 


al 22 aprile 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GENOVA: Biblioteca Ferrer, 
100,00; OSPEDALETTI:Gruppo 
Artistico Libertario Ligure, 70,00; 
CABIATE: L. Dai, 33,00; RIVOLI: 
A. Izzo (arretrati), 22,00; BOLO- 
GNA: Tiziana, venduti alla manif. 
del 16/04, 30,00; NAPOLI: OACN, 
150,00; NE: R. Leimer, 10,00. 
Totale euro 415,00 


ABBONAMENTI 
VARESE: Biblioteca Civica, 40,00; 
BIASSONO: M. Pennati 40,00; 
MILANO: V. Galassi, 40,00; SAM- 
PIERDARENA: R. Bossi, 24,00; LA 
SPEZIA: P. Barsanti, 40,00; TORI- 
NO: L. Persico, 40,00; POZZO- 
MAGGIORE: Tore Pala, 40,00; 
USMATE: F. Magni, 40,00; ROMA: 
M. Buraschi, 40,00; CASALE 
MONFERRATO: D. Romussi, 
22,00; COLOGNO MONZESE: 
Biblioteca Civica, 35,00; CARRA- 
RA: W. Bonucelli, 40,00; CASTEL- 
LABATE: P. Carmine, 40,00; SA- 
LERNO: P. Armenti, 22,00; BRE- 
SCIA: Fondazione “Luigi Michelet- 
ti”, 40,00. 

Totale euro 543,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: Z. Carloni, 80,00; SAVO- 
NA: P. Porro, 80,00. 

Totale euro 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MARGHERA: R, Fiorin, perché il 
deficit diminuisca (vers. del 04/04/ 
02) 15,50; PAVIA: I. Majocchi, 
Allons camarades vive l'anarchie!! 
50,00; ROMA: M. Buraschi, 12,00; 
TERNI: a/m Italino, A. Pitasi, 
51,65. 

Totale euro 129,15 


VARIE 
BIASSONO: M. Pennati, 8,00; 
POZZOMAGGIORE: T. Pala, 8,00; 
CASTELLABATE: P. Carmine, 
8,00. 

Totale euro 24,00 


Totale entrate euro 1.271,15 


USCITE 


composizione n°15 77,47 
impaginazione n°15 103,29 
stampa n°15 465,00 
spedizione n°15 225,00 
TNT Global Express 997,70 
spese postali 11,55 

Totale uscite euro 1.880,01 
saldo n°15 -608,86 
saldo precedente -8.084,73 
saldo finale -8.693,59 
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dalla 1° pagina 


no assistito alla rottura di equilibri da lungo tempo conso- 
lidati. Ne sono coinvolti sia i ceti medi che quelli popolari 
che in questi anni hanno visto infrangersi un modello di 
relazioni sociali che aveva retto dal dopoguerra. L’ero- 
sione del welfare e la profonda trasformazione dell’ambi- 
to lavorativo ne sono i segni più evidenti. Tutti oggi si 
trovano ad agire sulla scena sociale praticamente senza 
rete: sempre meno si può confidare nella possibilità di 
godere di un certo grado di assistenza sanitaria o d’acce- 
dere ad un buon livello d’istruzione, sulla sicurezza della 
pensione‘o del posto di lavoro. 

Ciascuno è forzato alla disponibilità, disponibilità ad 
adattarsi a situazioni sempre mutevoli, ad assumere ruoli 
e mansioni diversificate, a modificare rapidamente il pro- 
prio orizzonte esistenziale. In una situazione in cui non vi 
sono più punti di riferimento stabili cresce la sensazione 
di insicurezza al punto che ogni forma di diversità pare 
una minaccia all’ordine sociale per il solo fatto di esiste- 
re 

Un assieme sociale che non riesce (più) a trovare ele- 
menti coesivi ed identitari realmente pervasivi si ricompatta 
attraverso l’individuazione di un nemico comune, ritro- 
vando un volto, spazi aggregativi, protagonismo politico. 
Riemerge da un passato che speravamo sepolto il sogno 
perverso del recupero di una purezza originaria, l’incubo 
in cui facilmente si radicano i miti della razza e della na- 
zione, miti potenti capaci di innescare conflitti devastan- 
ti. Assistiamo ad un paradosso: l’individuo, privo di iden- 
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Le300redì Barcellona 


I disegni riprodotti nella prima, quarta, quinta e ottava 
pagina di UN sono tratti dal volume, recentemente editato 
dalla Cooperativa Tipolitografica di Carrara, Abel Paz: Le 
30 ore di Barcellona (luglio 1936); Sim, Immagini della 
rivoluzione. La sapiente tavolozza di Sim ci ha lasciato 
questi acquerelli in testimonianza delle giornate del luglio 
°36 a Barcellona, arrivando a cogliere situazioni e scene 
che la stessa macchina fotografica non è riuscita a tra- 
mandarci, restituendo agli avvenimenti una carica umana 
talvolta sorprendente. 

Di seguito le note stampate nell’interno di copertina. 

Trenta ore rappresentano il tempo necessario al movi- 
mento operaio di Barcellona per annientare il sollevamen- 
to della guarnigione militare. Fu l’episodio chiave che nei 
giorni seguenti, sull'onda scatenata dalla vittoria conse- 
guita, consentì alla Repubblica di resistere sul territorio 
di gran parte della Spagna, alle truppe dei generali Mola, 
Sanjurjo e Franco. 

Ma non si trattò di una vittoria puramente militare, e 
neppure si trattò di mera difesa della Repubblica. Il movi- 
mento degli insorti per le strade di Barcellona portava il 
disegno di un mondo nuovo, che man mano che la truppa 
veniva battuta cominciò a prendere corpo: giustizia socia- 
le; uguaglianza, emancipazione sono gli obiettivi che fin 
da subito si cominceranno a realizzare attraverso la 
riorganizzazione del lavoro in tutti i settori produttivi e 
della vita sociale e civile: la più avanzata delle rivoluzioni 
del ventesimo secolo. 

Queste pagine, con una relazione minuto per minuto, 
barricata dopo barricata, scontro dopo scontro, caserma 
dopo caserma, ricostruiscono con meticolosa puntualità 
quelle prime giornate. 


UMANITA NOVA 
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tità personale, la cui dignità si celebra nel rito dello 
shopping, ritrova un’identificazione comunitaria nel rifiu- 
to dello straniero, dell’immigrato che è la vivente testi- 
monianza delle immense masse di diseredati che premono 
alle porte dell’occidente ricco e sviluppato. 

Terre d’Europa, che erano state a lungo terre d’ asilo 
per i profughi ed i perseguitati si sono trasformate in luo- 
ghi di frontiera. Una frontiera lungo la quale uomini arma- 
ti affrontano esseri umani che la miseria, le persecuzioni, 
le guerre sospingono lontano dai loro paesi. 

Il montare della marea nera del fascismo è altresì sinto- 
mo inequivocabile del fallimento delle sinistre moderate 
che in Francia, come in Italia ed in Austria, più realiste 
del re, hanno ovunque perseguito programmi politici e so- 
ciali che le rendevano indistinguibili dalle destre liberali. 

Il desiderio di recupero di identità e appartenenze di 
stampo nazionalista ed intrinsecamente razzista è stretta- 
mente connesso al fallimento del progetto d’autonomia del- 


l’individuo che è stato il senso profondo degli ultimi due 


secoli di storia occidentale. Nelle nostre società il proget- 
to di autonomia dell’individuo si è tradotto nella creazio- 
ne del cittadino, entità astratta che di volta in volta è elet- 
tore, contribuente, acquirente, spettatore, produttore ed in 
quanto tale formalmente identico ed intercambiabile. L’in- 
dividuo quale soggetto cosciente e creativo non è che una 
promessa costantemente disattesa, poiché il singolo è con- 
cepito e voluto come segmento tra altri segmenti, non come 
persona reale. L’incapacità di mirare ad individui concre- 
ti ha il suo contraltare in una società impotente nel farsi 
luogo in cui le differenze, riconosciute ed accettate come 
tali, possano interagire positivamente. 

Gli ideali di uguaglianza, solidarietà, libertà si sono ri- 
dotti a scatole vuote, prive di contenuto, di capacità di 
definire un assieme sociale, di costituire un senso di ap- 
partenenza che sappia unire gli sfruttati contro gli sfrutta- 
tori, gli oppressi contro gli oppressori. 

Per fermare la marea nera non basterà in Francia, come 
non è bastato in Italia, il richiamo generico all’unità anti- 
fascista. Solo l’iniziativa diretta, la capacità di autorga- 
nizzazione dal basso possono ridisegnare un assetto so- 
ciale capace di trovare la coesione politica e culturale per 
affrontare i veri nemici, quelli che ogni giorno ci sottrag- 
gono libertà, possibilità di vita, di costruzione di un futu- 
ro dignitoso per tutti. Sono i nemici di sempre: lo Stato ed 
il capitalismo. 

Il Primo Maggio, festa di chi, oltre le frontiere e gli 
stati, mira all’emancipazione umana è quest’anno più che 
mai una occasione per riaffermare lo spirito di quella Pri- 
ma Internazionale in cui affondano le radici di un 
umanesimo concreto, capace di costruire la libertà di tutti 
e di ciascuno. 

Buon Primo Maggio! 

ma. ma. 


Appare del tutto evidente che l'affermazione elettorale 
di Le Pen ha sconvolto anche in Italia molte menti; i casi 
più emblematici, anche per il loro speculare surrealismo, 
appaiono il sottosegretario. governativo Vittorio Sgarbi e 
il poliedrico leader dei “disobbedienti” Luca Casarini. 

Il primo, dichiarando la sua equidistanza tra i due can- 


didati al ballottaggio, si è detto “anarchico convinto”, 
mentre il secondo ha a che voterebbe Chirac, os- 
sia il candidato appoggiato anche dal partito di Sgarbi e 
Berlusconi. 

In fondo, come spesso abbiamo osservato, la disobbe- 
dienza non è altro che una delle varie facce della trasgres- 
sione; entrambe infatti per esistere hanno bisogno di un 
palcoscenico e di un potere. 

E in questa metafora si può spiegare anche il successo 
di un Le Pen; di fronte ad una “sinistra molteplice” che 
rinnega le proprie origini sovversive e di classe, e una 
destra borghese che guarda più al capitale liberista che 
allo Stato, è scontato il fatto che il fascismo, nella sua 
variante nazionalpopolare, vinca e stravinca. 
| Sandra K. 


- Vendesi 
lavoratori 


alla 1° pagina 


Del resto, la “filosofia” di questo disegno di legge è la 
totale “individualizzazione” del rapporto di lavoro e la sua 
totale flessibilizzazione, con l’affidamento ai privati del 
mercato del lavoro. Brilla in questo senso l’abrogazione 
della legge 1369/60 che vieta l’appalto di manodopera. Al 
suo posto, tutta una serie di norme che consentono alle 
agenzie per il lavoro interinale e al lavoro interinale stes- 
so, di diventare assolutamente centrali nel mercato del la- 
voro, legalizzando così il mercato delle braccia. 

Viene toccata anche la norma che regola la cessione 
dei c.d. rami d’azienda: da domani, il ramo da cedere non 
dovrà più avere una sua autonomia funzionale preesistente 
alla cessione e quindi potranno essere ceduti blocchi di 
lavoratori mettendoci semplicemente sopra l’etichetta del 
ramo d’azienda. 

E che dire dei nuovi contratti di lavoro a chiamate o 
occasionale o accessorio... 

Da questi pochi accenni, appare chiaro che la difesa 
del’art. 18 dello statuto dei lavoratori, pur sacrosanta, ri- 
schia di diventare uno specchietto per le allodole. Il con- 
tenuto della delega al governo, che recepisce gran parte 
del “Libro bianco sul lavoro”, comporta un azzeramento 
della tutela dei lavoratori, di tutti i lavoratori, davanti al 
padrone, a qualsiasi padrone. Non si vuole manodopera 
flessibile, si vuole manodopera sottomessa e ricattabile, 
priva di qualsiasi garanzia di stabilità, con salari minori e 
operante senza norme di sicurezza. Chi ricorda le filande 
del ‘700 inglese? All’orizzonte abbiamo una nuova “rivo- 
luzione industriale”. 

| Simone Bisacca 
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